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Tre maschi e tre femmine tra i 6 e i 12 anni 
centrati dal fuoco dell'artiglieria serba 
Due altri loro compagni feriti gravemente 
Appello alle famiglie a tenere i figli in casa 

I governi dei paesi occidentali si consultano 
sull'ipotesi di raid aerei della Nato 
Polemiche tra Francia e Usa sui caschi blu 
L'Inghilterra pensa a un ritiro dalla Bosnia 

rletteren 
Una granata sui bambini che giocano 
Sei piccoli uccisi a Sarajevo mentre si divertono sulla neve 
Sei bambini sono stati uccisi ieri a Sarajevo dallo 
scoppio di una granata sparata dalle milizie serbe. 
Stavano giocando con una slitta sulla neve, caduta 
abbondante in questi giorni sulla capitale bosniaca. 
Altre due piccoli sono rimasti gravemente feriti. Nel­
le capitali occidentali si discute intanto, tra recrimi­
nazioni e reciproche accuse, di eventuali attacchi 
aerei sulle postazioni serbe. -

EDOARDO CARDIMI 

ani Una granata serba è ca­
duta ieri nel quartiere di Alipa-
sino Polle, a Saralevo Fino a 
quel momento la giornata era 
passata abbastanza tranquilla 
nella capitale bosniaca. Quel 
colpo di cannone ha centrato 
in pieno uno spiazzo dove un 
gruppo di bambini stava gio­
cando con una slitta Sono 
morti in sei, tre maschi e tre 
femmine, tutti tra 16 e i 12 an­
ni Altri due piccoli che erano 
con loro sono stati gravemente 
tenti e i medici non sanno an­
cora se riusciranno a salvar lo­
ro la vita. La radio di Stato ha 
lanciato un appello a tutti i ge­
nitori perchè facciano il possi­
bile per tenere i bambini in ca­
sa Dall'inizio dell'anno, 22 
giorni, a Sarajevo sono state 
uccise 90 persone e circa 400 
sono state (ente Le cronache 
del massacro annotano che 
nel corso di una sola giornata. 
il 18, non ci sono stati né bom­
bardamenti né morti. 

Mentre l'agonia della Bosnia 
continua e tutte e tre le fazioni 
combattenti sembrano ormai 
molto più inclini a intensificare 
la guerra che non a impegnarsi 
m un negoziato per la pace, la 
comunità intemazionale ap­
pare in preda alla più comple­
ta confusione Gli ultimi tenta­
tivi di mediazione, da parte 
dell'Unione europea, si sono 
risolti in un totale fallimento. 

L'ipotesi di intensificare l'inter­
vento militare intemazionale 
ricorrendo anche ad attacchi 
aerei 6 stata ufficialmente for­
mulata dalla Nato ma è ogget­
to di interpretazioni discordan­
ti e contraddittorie Cresce in­
tanto la tentazione di alcuni 
governi di mirare le proprie 
truppe, rinunciando a un im­
pegno che si va dimostrando 
tanto imprevedibilmente pro­
lungato quanto apparente­
mente inutile. 

Le più importanti cancelle­
rie dell'occidente si addossano 
l'un l'altra la responsabilità per / 
il penoso impasse nel quale si 
è caduti. Si litiga ormai a di­
stanza e senza neppure tante 
cautele diplomatiche. La Fran­
cia accusa gli Stati Uniti di lan­
ciare il sasso e di ritirare la ma­
no, di fare cioè la voce grossa 
minacciando di far levare i 
propri aerei da guerra senza 
avere poi il coraggio di andare 
avanti sul seno. Gli Stati Uniti 
rinfacciano al governo di Parigi 
di pretendere un loro coinvol- * 
gimcnto in Bosnia anche con 
truppe terresti!, eventualità 
questa sempre esclusa dalle 
automa di Washington GII in­
glesi fanno chiaramente inten­
dere di averne abbastanza e di 
meditare un loro ritiro dal tea­
tro delle operazioni, anche se 
non In tempi stiettlssmi. -

11 segretario generale dell'O-

, Il cimitero di Sarajevo innevato 
.,* A sinistra bambini giocano 

con le slitte 

nu, Boutros Gnali, al quale 
compete 1 onere di dare il via a 
raid aerei, ha cambiato negli 
ultimi giorni la sua posizione 
Dopo essersi npetutamente di­
chiarato contrano all'idea, fino ' 
al punto da pretendere la sosti­
tuzione del comandante il ca­
po dei caschi blu che si era in­
vece detto favorevole, ha di­
chiarato nei giorni scorsi di es­
sere «personalmente" d'accor- k 
do con eventuali attacchi dal 
cielo Gli obiettivi immediati -
dovrebbe essere la napertura 
dell'aeroporto di Tuzla e il ri­
cambio delle forze di terra im-
pngionate da un assedio serbo 
nell'area di Srebrenica Ghali 

ha però aggiunto che per im­
barcarsi in una tale avventura 
serve un generale piano di 
azione e che questo non 6 an­
cora pronto 11 segretario gene­
rale è tra l'altro del parere che 
uno dei requisiti fondamentali 
consista in un cospicuo raffor­
zamento dei contingenti di ca­
schi blu 

Francia e Inghilterra, i due 
Paesi militarmente più coinvol­
ti in Bosnia, non ne vogliono 
però sapere di accrescere an­
cora il loro impegno Londra 
pensa addinttura, come si è 
detto, di ndurlo rapidamente 
Parigi vorrebbe invece spinge­
re gli americani a mandar loro 

i soldati che mancano 11 mini­
stro degli esteri Alain Juppè ha 
detto che tutte le grandi poten­
ze «e non soltanto ì dodici del­
l'Unione europea» devono Im­
pegnarsi di più per imporre un 
alt alle tre parti in guerra 

Nei prossimi giorni si assiste­
rà a una girandola di incontn 
tra i principali responsabili del­
la politica estera occidentale 
Boutros Ghali è già a Parigi per 
incontrare Juppè e lunedi arri­
verà a Parigi il segretano di Sta­
to amencano Christopher per 
parlare direttamente con Bal-
ladur II ministro inglese Hurd 
volerà poi a Washington per 
affrontare il problema con le 
automa americane -. 

LA STORIA Ex giornalista delle «Izvestija» e spia a Roma 
svela il vero obiettivo dell'incontro in Vaticano nel '63 

«Krusciov sotto tiro nel Pcus sperò nel Papa» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SBRQIOSBRQI 

• MOSCA. 11 monsignore 
usci quasi barcollante dall'abi­
tazione del corrispondente ro­
mano deH'«lzvestija», in via La­
go di Lesina Alto, magro, im­
passibile, e di norma pallidissi­
mo, l'olandese Johannes Wil- ' 
lebrands, 53 anni, un futuro da ' 
cardinale, esponente di spicco 
dell'ecumenismo cattolico, n- ' 
guadagnò la strada con un bel 
colorito in viso Ed era anche 
soddisfatto, se non propno 
contento Ma che ci faceva un 
aito prelato del Vaticano, in 
tempi di guerra fredda, nella 
casa-ufficio . del giornalista 
Leonid Kolosov, appunto cor­
rispondente del'autorcvole 
giornale sovietico, nonché fun­
zionario del Kgb? Il motivo c'e­
ra, e molto serio Stiamo par­
lando dei primi di marzo del 
1963. In San Pietro regnava 
Giovanni XXIII, al Cremlino Ni- ' 
kita Krusciov, negli Usa John 
Kennedy. Dentro quell'appar­
tamento si era svolto un incon­
tro particolarissimo, ai limiti 
della segretezza. Il prelato era 
stato ricevuto a pranzo dal di­
rettore dell'«lzvestija>, Aleksls 
Adjubei (scomparso a Mosca 
tre giorni fa, ndr ) , giunto a Ro­
ma insieme alla moglie Rada 
che non era una qualunque 
ma nientemeno che la figlia di 
Krusciov. Lo scopo dell'abboc­
camento sondare la possibili­
tà di un'udienza del Papa 
Quell'udienza, poi, ci fu. E co­
me ricordano ormai i libn e le 
stesse parole pronunciate nel­
l'occasione da Angelo Roncal­
li, si trattò di un evento-bomba: 
sul Vaticano si scatenarono gli 
attacchi più virulenti, da de­
stra, e non solo Si disse, senza 
ritegno, che il pontefice con 
quel gesto volesse aiutare 11 Pei 
nelle imminenti elezioni politi­
che Roncalli, che aveva cor­
pose opposizioni interne, se 
ne lamentò- «Quando, un gior­
no, si saprà cosa ho detto io, 
cosa ha detto lui < (Adiubci, 
nd ) credo che si benedirà il 
nome dì Papa Giovanni XXIII 
Deploro e compiango quanti 
in questi giorni si prestano a 
giochi innominabili» Qualche 
settimana dopo si conf-dò an­
cora «Parecchi sono stati sor­
presi per la visita del genero 

del signor Krusciov, alcuni ad­
dolorati Perchè? Io devo rice­
vere tutu colore che bussano 
alla mia porta» 

Il pontefice parlava a ben ra­
gione Se Adjubei era arrivato 
a Roma pur di ottenere d'esse­
re ricevuto dal Papa non lo 
aveva fatto di propna iniziati­
va Nikita Krusciov lo aveva 
messo sul treno per Roma in­
caricandolo della missione 
speciale II racconto che ne ha 
fatto in questi giorni uno dei te­
stimoni, l'allora comsponden­
te Kolosov, aggiunge alcuni 
piccoli particolari inediti ad 
una pagina di stona fonda­
mentale nei difficili rapporti tra 
Città del Valicano ed i paesi 
dell'area socialista Che «non­
no Nikita», come esclamò Pa­
pa Giovanni apprendendo da 
Rada Krusciova che uno dei tre • 
figliuoli portava il nome del ca­
po del Cremlino, volesse intcs-
scre rapporti interstatali con la 
Santa Sede è cosa ormai nota 
Piuttosto Kolosov conferma 
che Krusciov aveva bisogno 
estremo di un colpo di livello 
intemazionale per sbarazzarsi 
degli assalti npetuti in seno al 
Pohtburò del Pcus Appena po­
che ore dall'arrivo alla stazio­
ne Termini il direttore Adjubei 
confidò al suo corrispondente. 
«Leonia, sei il pnmo a saperlo 
L'incarico di Nikita è molto . 
complesso Bisogna sondare il 
Vaticano non solo per una visi­
ta ma anche per stipulare un 
accordo interstatale e apnre 
delle ambasciate. Le posizioni 
di mio suocero stanno peggio­
rando e lui deve escogitare 
qualcosa di straordinario» 

Il comspondente-agente 
Kolosov, che aveva il grado di 
tenente maggiore, si mise subi­
to al lavoro Contattò i suoi in­
formatori italiani un «noto 
esponente politico legato ai 
circoli del Vaticano» ed un 
«collaboratore attivo delPOs-
servatore romano"», i quali 
procurarono l'abboccamento 
con Willcbrands che risultò 
fruttuoso I coniugi Adjubei fu­
rono ncevuti nella Biblioteca 
privata dopo la cenmonia, nel­
la sala Trono, della consegna 
del premio Balzan per la pace 

Anastasia morì 
in un gulag nel 71 
Parola di Kgb 
wm LONDRA Si riparla del «mistero Anasta­
sia» L'affascinante figlia dello ?ar Nicola II 
sarebbe davvero sopravvissuta allo stermi­
nio della famiglia imperiale russa a Ekaten-
nenburg ma i servizi segreti sovietici l'avreb­
bero catturata e tenuta chiusa in manico­
mio fino alla morte, avvenuta, cosi almeno 
pare, 23 anni fa, nel 1971, facendole soffrire 
le pene dell'inferno 

Le nuove rivelazioni sono del tabloid bri­
tannico «Daily Express» e si basano su docu­
menti che sarebbero stati ritrovati di recente 
negli archivi- in apparenza senza fondo- del 
Kgb. Su ordine personale del leader comu­
nista Lenin e in nome della rivoluzione bol­
scevica, Nicola II e la sua famiglia furono fu­
cilati nel 1918 dopo mesi di prigionia nella 
regione degli Urali Anastasia aveva 17 anni 
e si dice che sia miracolosamente riuscita a 
sfuggire allo sterminio. !n effetti né le ossa 
della principessa né quelle di suo fratello 
Aleksei (l'erede al trono) sono state rinve­
nute tra i resti carbonizzati della famiglia 
impenale nesumati dopo il crollo dell'Urss 

Stando alla ricostruzione del giornale,, 
che si poggia a sua volta su ricerche dello 
stonco russo Ravil Valitov, Anastasia rimase 
ferita nell'eccidio di Ekatennenburg ma fu 
salvata da un soldato e riuscì a rimanere na­
scosta fino af 1920 quando fu arrestata dai 
«rossi» mentre tentava di fuggire attraverso 
la Siberia. Condannata a morte, sarebbe 
stata graziata e messa sotto chiave in un tri­

stissimo 
manico­
mio. 

Il «Daily 
Express» di­
ce che dal 
profondo 
del mani­
comio-gu­
lag la prin­
cipessa ten­
tò dispera­
tamente di 
mettersi in 
contatto 
con il re 
d'Inghilter­
ra Giorgio 
V, suo/io. 

Dagli archivi del Kgb sarebbe spuntata 
ora una lettera santa negli anni trenta da 
Anastasia ad un'amica della famiglia impe-
nale russa- Anna Vyrubova- esiliata in Fin­
landia «per favore-scongiurava la donna-
aiutatemi a provare la mia identità e man­
date un messaggio a mio zio Giorgio in In­
ghilterra. Non ce la faccio più, voglio che mi 
prendaconlui» 

Gli archivi del servizio segreto sovietico 
avrebbero restituito anche una foto di Ana­
stasia ormai vecchia e derelitta. Detenuta in 
un ospedale psichiatrico sul fiume Volga 

impressionante sarebbe la rassomiglianza 
con la figlia dello zar cosi come la cono­
sciamo dalle foto fino al 1918 

Non è chiaro se Giorgio V seppe mai del­
la «nipote» (morta, come si è già detto, nel 
1971 in piena era Brezhnev) 11 «Daily Ex­
press» mette in rilevo che subito dopo la n-
voluzione d'ottobre Nicola 11 avrebbe voluto 
rifugiarsi con ì suo. in Gran Bretagna ma il 
sovrano inglese aveva paura che la nvolu-
zione comunista scoppiasse anche nel Re­
gno Unito costringendolo all'abdicazione e 
fece orecchie da mercante 

La famiglia 
dello zar 
Nicola II 

e l'umanesimo Tra i giornalisti 
sovietici fu presente l'allora 
comspondente della «Tass», 
Anatolu Krassikov, attuale ca­
po dell'ufficio stampa d> Ellsin 
Ma all'incontro non partecipò 
altn che l'interprete, un religio­
so Si sa come andò L'impe­
gno era di non diffondere la 
notizia Fu lo stesso Roncalli a 
chiederlo Ma lu r«Osservatore 
romano» a rompere la conse­
gna con tre righe sul ricevi­

mento del messaggero e gene­
ro di Krusciov Adjiubei era 
raggiante Racconta Kolosov 
«In auto, sulla mia Giulietta, mi 
disse "ti rendi conto di che pie-

nrendono gli avvenimenti' 
amo all'ambasciata a fare 

un telegramma cifrato al 
Cremlino Questo fatto entrerà 
nella Stona e aumenterà im­
mediatamente il prestigio poli­
tico di Krusciov» in venta è già 
ampiamente nolo che Roncalli 

(«Furbo questo Papa», com­
mentò Adiubei) non aveva n-
sposto affermativamente alle 
richieste del Cremlino Nessu­
na apertura immediata di rela­
zioni «Lei è giornalista e cono­
sce la Bibbia - disse ali ospite 
- e sa che Dio creò il mondo in 
sei giorni Noi siamo meno po­
tenti Il primo g.omo fu la lu­
ce Per oggi la luce dei miei oc­
chi nei vostri E già mol­
to Dobbiamo procedere per 

tappe attualmente un tale 
passo non sarebbe compre­
so lavoriamo con discrezione 
e fiducia» Adjiubei e la moglie, 
qualche giorno dopo, npartiro-
no II comspondente Kolosov 
si offrì di accompagnarli a Fiu­
micino ma all'ultimo momen­
to per non fare un torto al­
l'ambasciatore Kozyrev decli­
narono l'invito e salirono sul­
l'auto della residenza Kolosov 
li segui Sulla via del Mare la 

Giulietta sbandò paurosamen­
te e fini contro un albero 11 
giornalista ne usci con le gam-

e rotte Qualcuno non voleva 
che una vicenda stonca andas­
se a buon fine (il Kgb', la Cia71 
servizi italiani7) Il Papa mori 
dopo pochi mesi Krusciov 
venne cacciato e sarebbero 
dovuti passare 26 anni prima 
che un capo dell'Urss potesse 
entrare in Vaticano Gorbaciov 
ili dicembre dell 989 

Il «malessere 
di vivere» 
di una giovane 
universitaria 

•*• C'è qualche cosa che 
non va L'ho constatato qje-
sta mattina, camminando 
per le strade della mia città 
senza sentire il rumore dei 
mici passi, l'ho constatato 
respirando un'ana che non 
ha più odore Poi. aprendo il 
giornale, ho dovuto prende­
re arto del pesantissimo, sor­
do rumore della morte La 
morte di una ragazza che 
viaggiava sull autostrada, 
ignara e incolpevole, cosi 
come di altre morti Allora 
mi sono detta che c'è qual­
cosa che non va, qualche 
meccanismo si deve essere 
inceppato Ho vissuto sulla 
mia pelle l'espenenza tre­
menda del suicidio di una 
giovane a me vicina e, ogni 
volta che gli occhi si soffer­
mano sulle nghe de) giorna­
le, provo nuovamente quel­
l'atroce dolore Ma se il do­
lore col tempo si è costruito 
un'impalcatura razionale su 
cui reggersi, l'inquietudine, 
il senso di impotenza, si rifa 
vivo ogni volta con la stessa 
forza. Trascorri accanto ad 
una persona ore intense di 
gioco e di dialogo, e di pun­
to in bianco, quando il fat­
taccio accade, ti rendi conto 
della mollezza, dell'inconsi­
stenza, della tua impotenza. 
Parlare senza ascoltarsi è 
come guardare senza vede­
re, ì come un bel contenito­
re con dentro niente il vuo­
to Il nostro vuoto Le perso­
ne sono tutte diverse Le loro 
stone sono tutte diverse, ma 
le più disperate finiscono 
nello stesso modo sulle pa­
gine di cronaca dei quoti­
diani, perché tutti le legga­
no, molti senza nemmeno 
accorgersene Io soffro in 
questo penodo, e ho dovuto 
fare ricorso a un neuropsi-
chiatra. Sto male io, fortuna­
tamente, però, circondata 
dall'affetto dei miei can e 
dall'amore del mio compa­
gno Io che ho ricevuto un'i­
struzione, che ho fatto l'uni­
versità e che. anche se non 
in maniera bnllante, mi ap­
presto a terminare. Io die so 
di non avere grosse prospet­
tive davanti, ma che con un 
po' d'aiuto troverò (forse) 
un lavoro, magan non sarà 
attinente a ciò che ho stu­
diato, ma comunque mi per­
metterà di vivere Forse, pur 
di averlo, dovrò «chiudere 
un occhio» su qualche cosa 
- sempre che non si tratti di 
alcunché di grave -, dimen­
ticare alcuni dei miei princi­
pi, conservarli dentro un 
casseto e buttarne la chiave 
SI, perché io sono sempre 
stata definita un'illusa e que­
sta lotta interna tra i miei va-
lon e la vita reale cesserà -
perlomeno cosi mi e stato 
detto da chi ha vissuto molto 
più di me (tengo a precisare 
che non si tratta del medi­
co) -, quando dovrò fare i 
conti con il pane quotidia­
no Sono stata dal dottore 
perché soffro di crisi di . 
paura e depressione, io for­
tunata vivente di questo pia­
neta, con un vuoto incolma­
bile dentro di me Le mie se­
dute si sono incrociate con 
quelle di una giovane, figlia 
unica di benestanti profes-
son, anch'essa circondata 
d'affetto e amicizia, con una 
camera scolastica di sacrifi­
ci ma anche <ii soddisfazio­
ni Eppure, non nde più co­
me pnma, non dorme più, 
non vuole più andare a 
scuola C'è propno qualche 
cosa che non va 

Valentina Suanik 
Selargius (Cagliari) 

«Il programma Rai 
ad onde corte 
per l'America 
latina è nullo» 

• • Cara Unità. 
sento il bisogno di farmi 

portavoce degli italiani all'e­
stero per una situazione che 
giudico intollerabile Tra­
scrivo, perciò, parte della 
lettera scrittami da un mis-
slonano che opera nell'A-
menca Latina «Qui come 
italiani residenti all'estero ci 
sentiamo delusi e avviliti A 
parte il fatto che non potre­
mo votare, il resto va anche 

peggio La Tv via satellite ita­
liana è codificata, la radio si 
sente male e il programma 
m onde corte per l'Amenca 
Latina si nesce u captarlo 
una sera su trenta. Per sape­
re qualcosa siamo costretti a 
mendicare qualche notizia 
negli altri programmi stra-
nien Alla radio si ascolta 
bene qualsiasi stazione (Ra­
dio vaticana, Francia, Spa­
gna, Germania, Giappone 
Thailandia, Iran. Iraq, ecc ) 
La Rai nei nostn confronti è 
nulla» Se a questo si aggiun­
ge che ì giornali amvano an­
che con sei mesi di ntardo il 
quadro è completo Possibi­
le che i miliardi ci siano sol 
tanto per Radio Radicale7 

SlMoAntolinl 
Verona 

«Non sono . 
d'accordo 
col termine 
"ministra" 
e consimili» 

•*• Caro direttore, 
ho osservato che l'Unità 

sta usando il termine «mini­
stra» per indicare la signora 
a capo di un ministero Per­
sonalmente trovo questo ter­
mine molto sgradevole e du­
bito possa affermarsi nell'u­
so comune attraverso l'ini­
ziativa di alcuni quotidiani 
Senza dubbio questa scella 
è maturata attraverso un 
lungo dibattito che io ignoro 
pressoché totalmente, e la 
mia proposta potrebbe n-
sentime. Comunque voglio 
presentarla ugualmente, te­
nendo anche conto del fatto 
che gli esempi concreti non 
mi sembra permettano di 
stabilire una regola generale 
(penso ad esemp-o a poli­
ziotti, vigili, soldati, carabi-
nien, agenti e maestn) A 
mio parere il problema sot­
teso a questa innovazione 
potrebbe essere affrontato 
sottolineando l'identità fem­
minile o maschile del sog­
getto piuttosto che il genere 
della canea - la ministra o il 
ministro Avremmo cosi il 
ministro degli Esteri, Benia­
mino Andreatta, e il ministro 
della Sanità, Maria Pia Gara-
vaglia La mia proposta è 
dunque che «l'Unita» assu­
ma come propna regola l'u­
so del nome della persona 
in questione sia che si tratti 
di una persona che ricopre 
una canea, di una persona 
con una particolare qualifi­
ca, o semplicemente di un 
signore odi una signora. -

NerloNaldl 
Bologna 

Rettifica 

•*• Caro direttore, 
ho letto sul!'«Unità» di ve­

nerdì 21 gennaio 1 articolo 
«A San Patngnano una co­
munità isolata Contro di noi 
sciacallaggio di Stato' Il tito­
lo è suggento da una mia af­
fermazione, riportata da 
Jenner Meletti, che non cor­
risponde a venta Meletti mi 
attribuisce infatti queste pa­
role «Vincenzo si sente sco­
perto, come ha detto non 
garantito da quello sciacal­
laggio che oggi arriva dallo 
Stato» Ho detto nvece, co­
me testimonia la giornalista 
di «Repubblica» presente 
con Meletti al colloquio che 
«lo Stato non riesce a garan­
tire la comunità da questo 
sciacallaggio» San Patrigna-
no mi ha tratto da un passa­
to di emarginazione e illega­
lità, educandomi anche «I 
rispetto delle isutuzioni Non 
mi sarei quindi mai sognato, 
per quanto amareggiato dal­
la posizione del Tnbunale di 
Rimmt, di fare un'afferma­
zione del genere Le sarei 
molto grato quindi se, nel n-
spctto di un'informazione 
obiettiva, volesse pubblicare 
questa mia rettifica. 

Fabio Cantelli 

Pubblichiamo la rettifica non 
solo 'per rispetto di un mfor 
mozione obiettiva" comunque 
sacra ma perché e diritto di 
ciascuno precisare e puntualiz­
zare le proprie opinioni Si ha 
anche il diritto di cambiare 
•dea se - dopo - v ritiene di 
auere sbagliato (J M ) 


